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ARGOMENTO,
DArio^ Rè di Verfta morendo iafciò cred^ del

V^egno Artaferje Juo Primogenito ^
Piatogli

prima di giungere al Trono , a cui fu portato

dall'altrui jagacita ^ e non dalla ragione del San-

gue . Ciro jecondogenito
,

natogli doppo la fua
elevazione alla Corona , a cui aveva lafciata in

retaggio la Mefopotamia ,
jf rivoltò contro Ana-

ferje ^ da Lui detto figlio di Vano privato \ non

di Vario R^; e doppo var] cafi fu da Artaferfe

uccifo in battaglia , Quefo Rè vincitore amando
eccedentemente Vario il maggiore d^ fuoi tre fi*

gHoli legitimi , lo ajfunfe per Compagno del Re^
gKo

5 poftogli fovra le 'tempie il diadema . -I^iie-

fio giovane Principe invaghito d'AjpaJta Spofiadel

'Padre ^ che mi fingiamo per ragionevoli caufefo-

lamente declinatagli fpofa , affidato nello flraboc-

cbevole affetto^ eh" egli portavagli
^

richiefe Ar^

taferfe , che gli rinunziajfe la moglie , Era cori

irragionevole in quefto Rè Vamore paterno , che

promife al Viglio quefla rinunzia ; ma poi trat*

to dalla fua gekfia penso di mancar alla fua
promejfa con un fpeciofo préteflo ^ e confacro Ajpa-
pa Sacerdotejfa del Sole. Concepì tanto [degno

Dario per queflo mancamento di fua parola , che

pensò ucciderlo^ e Vavrebb'ejfequito
^ fe Ocho ^aU

tro fuo Fratello (che nel Drama fi dira Ariarate

per meglio accomodarfi alla Mufica ) non avejfe

[coperto il tradimento ^ ed opprefio il Traditore

reWatto deW orribile efecuzione del Parricidio,

i jQttindi Arta[er[e inalzò Ocbo al Trono ; e per^
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cb) ramore vìokutiffìmo , } cieco ^ che portava a

Dutio s wo« poteva fqffrìre il dolor dellaJua mor*

te
,
poco di poi morì di cordoglio . Xanto Jt J^a dalU

Storia . Il di più e il verifimìle ritrovato dalt*

arte per la condotta più dilettevole della Favola^

intitolata Statira .

La Muiica é Del Signor Nicola Porpora Mae-
flro delle Figlie del Coro del Pio OfpÌ-

tale della Pietà • /
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H U T A Z I O N I DI SCENE.

A T T O P R I M O.
•

Luogo apparato per il trionfo di Artaferfe
,

che con Dario vrene di lontano con mi-

iTierofo feguito di Popolo.

Dtliziofa con Fontane

.

ATTO SECONDO.
Giardini Penlili .

Stanze di Statira . Notte,
Bagni Reali.

Tempio del Sole, con Ara, fopra di cui il

Simolacro del medefimo Nume, e con lau-

ri d'oro 5 e faci

.

ATTO TERZO.
Parco Reale.
Veftibulo della Parte del Tempio polleriore.

Serraglio di Fiere .

Luogo antichiflimo della Regia , lavorato a
Grottefco, ove fono artificJofamente ordi-

nati varj Maufolei degli Eroi di varie Na-
zioni .

Fra quefti nel mezzo evvi il Magnifico
Maufoleo di Ciro ; Indi fprofondano i

Maufolei , e fi cangia il Grottefco della

Scena, in apparato giulivo , vedendofi la

A3 Dea
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Dea fieli' Allegrezza con Coro de Mufi-
ci , e Sonatori di Stromenti da fiato

.

/uefle fono d' invenzione , e direzzìone del

"Signor Antonio Joli ,

IN-



INTERLOCUTORI.
Artaferfe , Ré di Perfià . Il Sigmr Frai^ccfc^

Tolve .

Dario, Figlio di Artaferfe . Il Sign. horenz^

Ghìrardi.

Ariarate ,
Figlio pure di Artaferfe . Il Signor

Antonio Uberi detto Vorporino .

Statira Vedova di Ciro, Fratello d*Artaferfc^

La Signora Vittoria Tefi^

Afpafia
5
Principefla Perfiana

,
dertirt^ta Spo-

fa di Oronte . La Sig. Antonia IStegri To-^

mi} detta la Mejlrina.

Oronte, Ré delP Arabie, Fratello di Stati-

ra , che fu collegato con Ciro • Il Signor

Alejfandro Verroni .

Timagone, Cavaliere Perfiano, Segreto fau-

tore di Statira , e d'Oronte . La Sig, Rofa-.

Sovuter.

LI BALLI.

Del Signor Gaetano GroflTatefla

IL VESTIARIO.

Del Signor Nadal Canciani.
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^r ŷ, feC^ fe)cV, .àM ^r^>
gjtjr 1^ "^pt5 ^)tj^ p)ìì^ 0t^r

ATTO PRIMO

.

SCENA PRIMA.
Luogo apparato per il Trionfo di Artaferfe,

che con Dario viene dì. lontano con n\x<

merofo feguito di Popolo .

Artaferfe^ Dario ^ Ariarate

.

Art, TjErfi, abbiam vinto ,* Il vacillante Impero

JtS De gli eftinti ribelli

Più non paventa il temerario orgoglio .

Opra del valor voflro

E' il mio Trionfo , e della mia grandezza
Voi fiete il fato. Invitti Duci, echiari,
Sono la mia di efa i voftri acciari

.

SCENA il.

Statìra ^ the e[ee furiofa ^ e stetti.

Sta. T\/rAnCa, Artaferfe, manca

iVX barbaro Trionfo .

L'ornamento maggior. Fra tante fpoglie

Di Ciro non additi

La clamide fquarciaca ! In mezzo a quefla

Turba fervil tu non oRenti il grande
Lacerato Cadavere / quel fangue
Fora, pure il più degiio

* Tre-



P R I M O .

Trofeo del tuo fiuw / sii via s'efponga

(ìuell'cfanime buflo; in eflo fazia

L'odio crudel, ma fi conceda intanto ^
D'una Spola infelice ai baci , e al pianto

.

Art. Statira, alla Reale
Spogh'a df Ciro il nortro amor accefe ,

'

(Qua! doveafi a! fuo grado) illuflre pira»

Scopo del nofìro fdcgno

Ciro non fu; fif il fuo delitto; e s'egli

,

Per defio di^ firappar dalle mie tempia
La Paterna Corona

,

Provocornmi al cimento, Io non dovea
Con atto di viltà tradir mia gloria.

Pugnai forzato , ed otieneì Victoria -

Sta, Vendicherà il fuo fato

Il mio fdegno ^o Tiranno , Odami il grande

Genio di Ciro : al fangue d'i\itaferfe ,

Che fpàrfeil tuo(mio Spofo, e Ré ) feroce
^

Odio immortale io giuro.

Tutto per vendicarti

Io tenterò quanto può mai Taccefo

Furor di Donna olTefa ;

Qiianto alle piaghe del tradito Spofo

Deve il dolor d'una Reina amante.
Nel fuo rigor, nell'amor fuo coflante»

Dar, Delle Corone a fronte

Un imbe/le dolor freme negletto;

Signor 5 io reco il cigl o
£t cercar In Afpafia il mio diletto • (parte

Ari. Gran Padre, e-Re^fe l'amor tLìodivife

Con Dario lo fplendor- del Diadema,
Deh almeno a me concedi

Poter coiridoi mio viver felice !

I promeffi da te Regi Sponfali .

A 5 Deli'
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Dell' ilhiflre Stacira

Chiede il mio amore , ed il mìo cor fofpira .

Art. Vanne, Ariarate ; ora al fuo cor di fmalto
Già porta il mio comando il grande affalto.

A/L Afciuga sii quegl'occhj

Le flille del fuo pianto .

Di tua pietà fia vanto
Placar l'irato cor.

Donata a me la vita

Così due volte avrai;
Cosi m'accerterai

Del tuo Paterno amor

.

Afciuga ce.

SCENA IH-

Artaferfe^ e Statha

.

Art. TVTON alla vinta moglie

IN Dell'opprefib Ribelle

Oggi favella il vincitor fuperbo.

Alia Vedova illuflre

Del perduto Germano
Il Cognato amorofo ora qui parla .

Sta. Quando parla Artaferfe

Parla fempre il Tiranno, e non Io afcolta

Di Cognata col cuor donna nemica

.

Art. Pace , pace , o Statira
;

D'Ariaratc , del mio
Secondo figlio, io t'offro

I fublimi Sponfali .

St^. Egli nel Padre
Punifca il Fratricidio, indi la delira

Vendicatrice frignerò contenta .

Non



P R 1 M O. if^

Non fperar, eh' io l'accetti, _ :

'
'

Se quel dolor , che i fenfi miei governa

Il Figlio crArtaferfe in luì difcerna.

Ari. Statira , o d'Ariarate

Stendi la deflra agl'Imenei reali,

O ti prepara a quanto

Soffrir può farci un vincitore ofFefo •

Sta. E che ofare può mai
Codefto ofFefo vincitor , di cui

Non pofla trionfar la mia fortezza/

Art. Ha la Perfia catene .

Sta. Fa, che giungano al cor, s'ho da temerle .

Art. Dimani, e nulla più, dunque, t'affegna

A cangiar core ; fe pietà ricufi
,

Teco il barbaro nome
Uferò di Tiran , che tu mi dai

,

Vedremo ailor , fe l'ufo ancora io ferbo

Di trionfar fovra d'un cuor fuperbo,

( parte

SCENA IV,

Statira fola.

MIO dolor, mìa virtù, voi favcllaftc

A fronte d' Artaferfe

Magnanimi, feroci, e generofi

Ma perché poi codardi or, che fiam foli,,

A una. paffion cedete

,

Ingfuriofa a voi fleffi , a me tiranna I

Ah Si, queir Ariarate,
Ch'io rifiutai del Ré nemico in faccia,
Quegli è l'idol mio. L'odio m'accende.
Ma l'amor mi difarma. Abborro il fangue

A 6' Dd'



iV A T T O
Del Tiranno Artaferfe , e adoro il volto
Del mìo caro Ariarate; oh Dei! divifa

Fra due penfier queft'alma
,

Ora l'odio, or l'amor lafcia, e ripiglia :

Che rifolvo.^ Che £ò ^ Chi mi configlia.^

Son amante, e fon nemica,
* Odio , ed amo

,

Sdegno , e bramo
;

, Per pietade alcun mi dica

Che far deggio : Oh Dio ! no*l sò .

. Due nemici ho nel mio petco-j

Fier dolore

,

Crudo amore
,

Ma fra l'uno, e l'altro affetto

Difperata io morirò.

Son ec.

SCENA V.

Orerete , e Timagenc .

Tim, r>Ignor, tu in Artaflata ?

ij II Cognato dì Ciro, Cronte in corte.

Del nemico Artaferfe!

Or. Ignoto in Artaffata
,

Timagene é il mio volto; ed Artaferfe

Difcoperro dall'elmo unqua noi vide.

Cuftodifci l'arcano

Di mia venuta : alla real Germana
Solo l'affida, e mi fa fcorta ad efla

.

Hm. A Statira men' vado
Col grande annunzio 5 or tu da faggio intanto

La gloria tua colPamor tuo mifura
,

E a cui tu debba il tuo gran cuor matura

Non
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Non vale il cuor d'un Ré

Bellezza , che non é

Che un fiore , o un lampo

.

Lampo, che torto fugge,

Fiore 5 che fi difirugge.

Dell'occhio inganno 5 Efimera del

Campo. Non ec.

S C E N A VI.

Orome
5
poi Afpajia con Vario .

Or. A H qual mi giugne a folgorar fu'] guarda

jt\ Adorabile luce !

Afpafia , IO non m'inganno
, Afpafia é quella.

Ma chi é quel , che la fcgue ? Inoflervato

Offerverò. Guidommi a tempo il fato.

// ritira in ciifparie

Dar. Rigor inopportuno, o bella Afpafia,

Senza lode fi oflenta .

Già difarma Artafcrfe

La tua fierezza ; ci ti trarrà al mio ietto
^

' Qrando il mio non ti balli , il il'O comando .

Afp. La vittoria, che diede ad Artalcrfe

vRagion fu'l mio fervaegio,

/Non porta il mio fervaggio infino a! core.

Òr, Ahimé refpiro. ( a parte

Dar, Sai pur, che in Artaflata

Col Padre 10 regno .

0/\^E' Daijjo quelli".^ ( a parte

Afp. Sollo
;

Ma il poter dello fcettro non fi eflende

Sovra gli affetti altrui.

Or. Bella coilanza ! , ^ a parte
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Dar. In onta

A cotefta tua fé fia , eh' io ti vegga
Spofa fra le^ mìe braccia ; ad umiliarti

Valerà la mia forza

.

Vtu)l preriderln per la mano
^

in quejlo vkn Armferfe

Afp, In dietro.

SCENA VII.

ArtaferfCy e Detti .

Afp. A H Sire,

j[\ La tua pietà, la tua giuftlzia invoco

Contro la rea violenza

D' un Amante impudico .

D^r/'.ElIa é mia fpofa.

w^rf.Allontanati , Dario
;

D^/.(Hmio fofpetto

Crefce per tal Comando ) Afpafia, io feopro

Qual farà il mio deflin . Ma forfè
^
ingrata

,

Ti pentirai d' un Cambio
Che mal Conofcl ancora . Io non m' impegno
Cr impeti raffrenar del dolor mio.

Anch' io t'adoro , e fon Regnante anch' io

Sovengati , che ingrata ( ad Afpafia

Tu fofti ad un Regnante
,

Che del mio Cor amante
Ncgafli aver pietà .

Perché, fe la fpietata (adArtaferfe
• Tradì gli affetti mìei.

Perché difendi in Lei
,

La nera crudeltà/^

Sovengati ec.

SCE^
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SCENA Vili.

Afpajta^ Anaferfe^ ed Oronte

in difparte.

Afp. TrAgliami in mia diTefa

V Contro ]* amor del temerario Figlio

Quello del Cauto Padre . ^ Ama fi poco

Dunque Artaferfe/^ Un feno

All' onor del fuo Talamo già fcelto

Languido ei cede agi* Imenei d' un figlio ?

O^Ahimifero, che fento ?

( a parte'

Afp.Tua, fpofa mi dicefli;

Tua fpofa io fono .

Or.Ah infida I

(ape '^te

>4r^Afpafia
,
quant' 10 ami

Noto éal tuo Cor. Tu degli affetti nriei

^ Sai , che 1' arbitra fef. .

.

Or.Quefto fi tronchi

Tormentofo Congreffo .

Signor 5 di molli affetti

Or non e tempo. Oronte
Raccolti le difperfe

' Genti rubelle ...

ilvf.Eche.*^ Vive il fuperbo?

Or.Vive 5 e feco guidando

D'Arabi un fiero Stuoia

Per vendicar V ombra di Ciro eflinto ,

Già la Perfia Circonda
,

E di fangue , e di foco i.Campi inonda .

i4//?Ahimèqual voce I Ab qual fembiante ! Ah
cucilo E' il
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E'il mio diletto Oronte! Echcfia mai?(^/?^rf^

Art.H chi fei tu, che rechi

L' annoiizio innaipctcato .

Or.Un tuo Vaffallo;

Artabano e il mio nome .

Ciel Secondi . ,: ^ -,

La cauta frode . ( a parte .

^r^.E donde
Tanto fapefli ?

O/.Iofteffo

Vidi il Campo de brandi, e deflefaci.

Volile trombe 5 e ravifai le infegne. '

-v

4//?.Il torbido , che fveglia

Quel fembiante adorato entro al mìo Gore
Se mi balza fui volto

,

Può il fegreto tradir . Meglio é, eh' io parta

( pnrts

Art.T>ovQ, Afpafia-j mio Bene ?

voti io reco,

Per efler tua , ad Amore . Io parlo teco

{piano ad Oronte

Caro, queft' occh j mira , (finge parlar ad
E dì/e fon più quelli (Artajerfe.e parta

Aflri d'amor gemelli
,

{adOro?2te,

Che piacquero al tuo cor,

Solo per Te fofpira

Fida queft' alma amante
Impreifo il tuo fembiante

Ho nel mio feno ancor .

Caroec,

'SCE^
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SCENA rx.

Armferfe y ed OHme i

! Art ^^Hiamì le Furie flefle

Sin dalP eftremo AbiflTo

Col fuo furor V Arabo vile in lega
;

Tanti faran della Victoria noilra

Lauri novelli al Crine.
Miei fafti accrefceran le fue rovine .

Or.Oronte non Conofci ; Io fo per fama
II valor del fuo braccio; egli e il pivi forte

Guerrier , ch'abbia prodotto

Per fua gloria la fcitra ,
egli a fuo fenno

Modera le vittorie
;

egli ....

ilr^.Cotanto'
Efaltiin mia prefenza un mio nemico 5?

D^.Dòlodeal merto, e mcn del vero io dico.

Art.Vavtì .

Or.Ubbidifco ( In traccia

Della Donna infedele amor mi guida.

P mia ritorni ^ o di fua man mi uccida .

' ' — (parte

i4r/.Che rifolvi mìo Core ? amar Afpafia

,

• Poiché vive il fuo fpofo ora è un delitto.

Tanto non lice a un Re;
Si, sì r m' ifpira il Nume
La Salvezza d' Afpafia . &Feboiopofro
Sacrar qual più m'aggrada
Feminite beltà; queitafi fcelga

Sacra Miniftra alla grand' Ara, e fia

Così dal Ciel difefo

L' onor d' Afpafia , e la fperanza mia .

Ab-
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Anche il Nocchier difende

Cauto gli acquifti fuoi.

Tra le cempefte poi

Getta i tefpri in Mar

.

Quella , che il cor m' accende
Vaga beltà ti ceda

;

Quando virtù il richieda
,

Quando fia colpa amar ^

Anche ec.

s e E N A X.

Giardini Penfili

Afpajta^ poi Orontc.

Afp. Dei ! Qual turbamento
V^. Il volto del mio Cor !

Or.Ecco 1' Infida .

Afp.Con qual Cuor , con qual volto

Devo accoglierti
5 oCaro, o del cor mio

E delizia , e fpavento >

Tu vivi^ed io ti veggo ? Oh Dei! che gioia f

Ti veggo in ArtafìTata*^ Oh Dei ! Che penai
Or.A cui favelli

5
o'Principeffa ?

Afp .Eh caro . /
Il mìo Oronte fei Tu , me '1 dicon gli occhj ^

E i rifalti del Cor mei dìcon meglio.

O^^.Si , fon Oronte , Infida;

5e te lo dìfie il Cor co' fuol rifalti

,

Dirti ancor ei dovea co' fuoi rimorfi^

Che d' un amor fi forte

E' troppo grave offefa un tradimento,

Afp.lo tradirci ? Ah Cor mio. .*
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Afp.Akoha ...

Or.Ingrata , vanne .

Stendi, Contaminata

Da tanta infedeltà, la deftraal nodo »

Mi fcoprirò qual fono.

Profanerà le foglie

Del Talamo sleal
;
pofcia alla morte

Stenderò vendicato il collo invitto
;

E farà di quel Cor perfido , e rio,

XJn eterno rimorfo il fangue mio .

(parte

S C E N A XI.

Afpafia y
poi Dario e

Afp. T7Ermati...oh Dei.'ne pur dirgli ho potuto;

Jj Ch' io lufingo Artaferfe
,

Perchè di Dario egli mi tolga al nodo .

I D^r.Haì vinto, Afpafia , hai vinto. Il Padre in-

Per toglierti alla fpeme ( giudo

Del tradito amor mio 5 miniflra a Febo
Già ti deftina -

I

AfpAyh Dei che fento ( a parte

I

Dar, In vano
Ei pretende però , eh' io d' amar lafci

Te 5^,bell' Idolo mio
4/p.CangÌ4 favella

Con chi grado cangiò . D'umani affetti

Non fi tenti il mio Cor , Di già mi fento

I D' una incognita fiamma
! Tutto accendermi il ieno . O la profano

Piii non ardir di rimirarm' in volto ;

P^r.Deh cangia anche il coftume ...

Afp.Son Miniftra del Nume , 10 non ti afcolto •

D-
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D'amor più non parlarmi

,

Ramenta chi fon io.

Gli affetti del cor mIo\
Co' tuoi non profanar»

Non lice a te d' amarmi
Miniera al Dio di Delo .

I fulmini del Cielo

Apprendi a. paventar.
D'amor ec;

s e E N A XII.

Dario
5
poi Ariamte .

D/taT^ Tale dunque io regno? Un vuoto nome
Di Re , Della Corona il folo pefe

Forman Ja mia grandezza ?

Regnifi 5 e pera . . . Chi l Sì 3 sì , Artaferfe

Un penfler di grandezza
Vinca del fangue mio l'arduo contrailo.

Tace natura ove favella il faflo .

Giugne Ariarate . A miei dife.gni eì ferva /

Senz'efiTo perirebbe il mio penfiero.

Ariarate

.

Ar. Mio Rè.
Dar, Pria che altro io dica

Giura sù quanto ha di più grande il Cielo
pi cuftodir gelofo

L'arcano, ch'io ti fvelo; ondeficuro
Sia di tua fede .

Ari. Agli alti Numi il giuro

.

Var.Ot fenti . Ambi perduti

Ci vuole Afpafia . E queftì

II prezzo 3 onde Artaferfe

Dee
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Dee mercar le fue nozze:
Snella concepe un figlio,

li (^uòl fen'za rivali erede al Regno ^

Defìinara ei la finge

JVIiniftra a Febo • e m tanto a noi deflìna

Ferro, e veien , che fpegna

I timori d' Afpafia ,

Siam perduti, Ariarate,
Se non previen la noflra fpada un Padre 5

Carnefice de figlj;

Ma il noflro cwor non ci abbandona ancora:

Viviam entrambi , ed Artaferfe mora

.

Sta Numi ecerni che afcolto ! ( Sopra la parte

Ari.Ah Sire, io fento {penfils del Giardino

D'orror gelarmi entro le vene il fangue^

Un bugiardo timor forfè ti parla;

E quando vero ancora
Foffe l'atro difegno in Artaferfe

y

II noftro fangue é fuo

.

i'rj/.Bella virtude ! a pam
ii^^r Tanta viltà ? Ariarate,

Sovengati, ch'io porto

Scettro in man/erto al crinejC fpada al fianco

Doppo averti fvèlato il grande arcano
Sòpraviver non devi

Nemico al defir'mio : Scegli tua forte:

O l'amor del German , o la tua morte.
AriXivi amor io rifiuto

,

Il di cui prezzo e un parricidio . Io ftenda
II collo al colpo 5 e intrepido P attendo

.

D^r.Dunque , fe di tua vita amor non fenti

,

Mori codardo . ijnuda lampadaper uccider

J/^.Ahirné. a parte {Ariarate



SCENA XIII.

Artaferfe^ e Detti.

"pv Ario , che tenti ?

Dar. J Lafcia
5
Signor , che aderiipia

Del Traditor sù la cervice indegna
• Un giufló fagrificio ,

Osò coftuì tentarmi
* Di fellonia , Sin fovra il fagro fiame

Della tua vita ardifce

Stendere i rei dìfegnì

.

Cercò
,
perché tu cada

,

'^L' ajuto di mio fcettro , e di mia fpada .

Stat.'Emipio impòflor! {a parìe

vir^Fellon-, tu parricida?

Empio
, quefta é la fede

,

Che tu devi al tuo Ré.^ L'atroce ménte
^ Il reo penfier formò ?

Ari. Son innocefite .

J/^. Innocente Sce[a al b^ffo

E'Ariarate, o Àrtaferfe
;

E' Dario il reo ; Dèli' attentato énorrfìe

La forgente é ii fuo cor ; ei trar volea

li Principe fede! nel fuo misfatto.

Art. Che fento !

Dar. Odi nemica
^ Implacabile Donna o^Io Ingegnofo.^

Signor , da quefta sfera

^
Ufcì quel foco ; Ariarate amante

A Staiira dovea qualche olocàufìo

,

^Che placafTe il fuo fdegno*

ILfedu/fe Coftel 4



P R I M O .

y/^.Ne menti , indegno

.

Var.Gik^ h mia fe

Sta.Chc fede ! Odi Artaferfe

,

Son tua nemica
^5

é vero.

Ma i tradimenti aborre,
^ Benché giufto , il mio sdegno,

Art.ln quali atroci

Penfieri ondeggia un cuor dì Rè, -dì Padre J

Dario, Arìarate ; In qual di Voi degg' io

Punire il Traditor
, ftringere il Figlio/

"Dar.Ah Signor , e tu puoi temer ancora

Un tradimento in me ? Ekll' empia Donna
Safan sì fortunati

Grinfidìofi accenti?

Stelle / Un teo traditore

Giugnerefti a temer di Dario il core.^

Art.Ho^ Dario* (dopo pennato ctlquanH

:^//r.Orvia punifci

In Ariarate il tradimento ; Pronta

Ho già nel tuo dolor la mia vendetta •

S' ei more, entro quel fangue

Avrà V empio tuo cor rimorfo eterno •

S* ei vive ( anche una yolta

Tel ridico, Artaferfe)

Innocente é Ariarate, è Dario il reo*

C^ueflodubio tormenti

Sempre l'alma crudel , ne il tuo ^onfigh'o

Sapia in qual d*eiTi mai
O tema il «Traditore, o Aringa.. il figlio^

Mira d'entrambi il cigh'o .

Dì : qual ti fembra ingrato
\

Stringiti al fenoun figlio;

Ma no'l fofFrir fpietato

.

Barbaro, pena, e fremi,

Te-



.A4 .' A 'V^ T O
Temi d'entrambi il coro

Godo "del tuo tormento^
Perfido moftro, e rio;

E quafi più non fento

Il mio Crudel dolor,

SCENA XIV*

Artaferfc ^ Vario ^ Ariaratc

Art. •pEllon, il tuo delitto

Jr NelP odio feminil non fi nafconde

10 ti lafcio una vita ,

Ghe adempia il tuo cafligo .

Sia carnefice tua la mia clemenza •

/4r/.Padre ^ dell' innocenza

11 candor non macchiai . Io giuro al Numi^
Lo giuro a te , mio Re . Di Dario in faccia

Che più dirti pofs' io? Padre clemente
^

Abbi pietà di me ; Son' innocente.

Padre , fe reo fofs' io ,

Si canta Vorrei morirti a piedi.

Ah del mio cor non vedi

Tutta la fedeltà

.

Lafcia, che il labro mio
Padre ti chiami ancora,;

Un figlio , che ti adora^

Xagnarfi ancor non là #



PRIMO.
S C E N A XY.

i:

Arta[erfCj e Dario.

Art. "p\Ario , fei Ré. Con qnefla

Imagine fubiime in fronte Impreca
Io CI riguardo ,

quindi

Malgrado a ciò, che in mcparlan gli affetti,

Ariarate incolpo

,

^ E condanno di falfi i mìeìfofpetcì •

/ Ma fe mai nel tno core

Reo tu foffi , e fe il cielo
* Mi fvelalfe di Te V orrido arcano

,

Pietà non ifperar . farò inumano . (part^
Z>^r. Rimproveri noiofi

Di virtude plebea
5 lungi del feno •

Segua che può. Si fpegna

Nel Padre ingelofito il mio periglio
;

Giovi, jper effer Re ; non effer figlio.

Delio d' Imperò
M' accende il petto ^

Gelofo affetto

Mi rende audace;
Mi giova, e piace

La crudeltà .

Doppio pcnfiero

D'amor , e fdegno
,

Di fpofa 5 e Regno
,

M' ingombra il core

,

Del Genitore

Non ho pietà.

Defio ec;
Fine deW Atto primo .

B S C
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SCENA P R I M A.

Stante dì Stàtira * Notte

.

St<ttira ^ Or$nt€ ^ € timagene

.

Sta. »T^I|Tniagene, all'mgfeflb (ferva

X Vanne dì quefte danze , e attènto Oi-

S'alcri qui volge i paffi, e me Io avlfa*

Tim. II cenno ubbidirò . fi ritira

vfr^. German
,
t'inganni; adOróHtc

Non é tradito l'amor tuo* La fede

Cauta AQjàfii ti ferfea

.

Or. Ah vidi io fìeflTo

I vezzi, onde lufitìga

Artaferfe riiifida •

Sta. Ella finge così
, perché fi fclolga

II nodo, che di Dario agl'Liìenei

Artaferfe tefcea .

Anzi và grido in, corte ^ ( ed oggi ei nacquqji

Che mal foifrendo il fuo gelofo àtììore

Moglie vederla in fra le braccia il figlio,

Di farla fagra a Febo
L'affafcinato R.é prenda configlio-.

Or, Kcfpira il cor ...
Him. Regina, a quefte fogliè

Viene Ariaraté .

Sta. O Cieli ! Ivi tì cek^ Oròntf

.Signor , finché dal Principe, raccolga

La cagionj.^là^ guidàS .



SECONDO.
Inafpettato alle mie ftanze. Vanne

,

'Rendici TioVàgene, ' -

' Al primo ufficio. L

Tim.M efequir fon pronto.^
^ Si ritira ^ come [opra

Or.Còn meh di pena al Core
Vado a celarmi or , che mi rèndi cierta

Delia fé del mio Bene . al rio deflinò

Ogni ingiuria perdono,

Se la fiamma d'Afpafia ancor io fono.

Se certo effeif pofs' i©
,

V Chè m'ami T Idol miD
^

Lo fte(fo rio dolor

Si fà Contento.
La fièra gelofia

^

La cruda pena ria
,

Più non mi rode il Cor,
Più non pavento

.

Se certo ec.

( Si ritira psr una porta mi (iàUnèttf i'^-

S C E N A IL

Statirà\ poi Ariàrate , Orome nafcofto nel Gabi
netto

5
poi Timagene , che ritorna .

Sta. A Ffetti , VI fovenga

XJL cimento imminente
D' elfer rea/i

.

^r/.Eccelfa Donna, io reco

Al tuo piede una fronte
,

Sù cài tu cancellafti

La nota infame , in efla

Da due crudeli tradìrnentf imprefTa .

B z Sta.
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StpJ. Nel gran cimento io diffi

Ciò, che cloveafi al vero.
Il Cielo mi deflina

Voftra nemica sì , ma fon Kegina .

T/w. Dario qui volge, alca Regina, i paflì .

( poi pam
Sta. Ahimé !

Ari. Qui Dario ?

Sta, In quella

Segreta Stanza, Ariarate, Afcondi
Dal protervo German il tuo fembiante .

Ari, Ahi con troppo dolor del Core amante
E/ìtrapsr un altra porta , cbs guida in altreJlanzc

SCENA IL

Statira
5
pei. Vario ; 0> onte nafcojlo psr una porta

Arias atc per /' altra .

Sta f^ti^ mai vorrà l'audace?
Qual dìfegno lo guida

Alle mie, Regie Stanze ? Anima infida !

Dar Non fon Tempre felici

- Lè ìn)poft;ìre , o Satira; e l'odiò cieco

Un faiiace fenrier calca fovente .

Errarti il Colpo, e l'infelice frode

Aobrti lenza frutto, e fenza lòde . - .^^^

Sta. Come ì tant' oltre ardifci ?
,

Eh barbaro, riipecta l\

Il mio feifo , il mio Sangue , ed il mio grado.;

Che fà su quella fronte

L' infedel Diadema ?

S'egh' non sa dettarti

Senfi di Lui più degni,
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Perchè avvilirlo più nonardifca,

Un fulmine dcVCìd lo incenerifca .

Var.Egli ini fieda in fronte

Con tutto il fuo fplendor ; e venga il giorno

Che col fangue , e col pianto

Una Donna fuperba

Al Monarca di Perfia il Trono irrighe
5

E in Ariarateun traditor caflighi

.

S C E N A IV.

-
: Ariarate , eh' efce furiofo dalla porta

ove entrò , e Dstti .

Ari. TV ^Ente chi ad Ariarate

xyJL Di traditor il nome;imporre ardifcc

E fe un Silenzio ...

r^r. Ariarate in quelle

Segrete ftanze ? Ed in quefl' ora ofcura ?

Non arroflìr, Statira
;

J/<t.Fellon , in me riguarda

Di Ciro , eflintosi , ma vive ancora
Nel reale mio cor , la moglie illuftre

,

La Germana d' Oronte

.

^P^r.Di queir Oronte dì , che una vii fuga
Tolfe da noftri sdegni .

J/^.Tanto nonoferefti.
Se di coteflo fugitivo il volto
Averti a fronte .

Pi/r.Venga
Quefto invincibile Re ; ma non munita
Delle fquadre rubelli

.

Solo egli venga, e rechi

^
B 3 In
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In privato cimento all' ira mia
li fuperbo fuG capo ^ ed efe&ando .

S C E : N A

Orome , che e[ce cfalG^binetto ^
.

Sfoderandola fpada\ t Detti \

Or, T^CcoOronte ; ecco iJ Campo ; ed ecco

^^-ìlà T^i Oronte . ( il brando
AnJ^ h Dei / Che fento !

*rrj. Ahimè che fia !

Or.Sì
, quell' Orante io fojj , che ¥i| fuga

Tolfe da voftri fdegni .

Va .O;onte dunque
Porta fin nella Regia
Della Pcrfia allo fdegnoìl fuooloc^ufio ?

Or.Ma per trarlo air Alrar della vendcica
Non avrà Dario un braccio. m

P^r.Ed Ariarate ,

'

Sempre rubello al fuo Signor , e Pa^re
,

Del reo Congreffo é a parte? ,ì

-<^r/.Ne Croote io vidi mai , ne di St^tìra

Nelle fìanze io 'J fapea , ne ia ArcaO^si .

Jr^.Ah German, deh t' involai

AI perigUo iaìminente . e

Or. Dario
,
poiché il tuo ferro

Neghittofoti pende apcor dj^I fii^nco.

A miglior ufe il ferb^ . .

.

Al mio Campo io ritorno^

Colà fra le mie fchiere ,
oin vuot^ arena

Mi pagherai del folle ardir la penn^ .

ife/-.No 3 tradicor 5 non fiigirai , I

vuol f^$M$m
Sta. I
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Sta.T arreft^,

0 per quefìp mio fen pafifi qiiel l^rro

.

Dar.Nicghì il paflbal tuo Re , barbara donna ?

Vuol ritirarla perforza dalla porta pérf?g uire Oronts

-4r.Dcvefi più rifpetto à una Regina
Fui fin ora innocente;

' Se il difenderla é colpa , ora fon reo .

Ver difefa di Statira Inuda il ferro Contro Dario
D^r.Fellon ! Contro il tuo Re ! Niega , fe puoi
/ II facEÌlego ardir ^ Paventa indégno

II mio volto, il mio fcettro

.

i^r^.Ehno, Ariarate,

•;Non paventar d' un empio
L' effimero poter . Credi, che ii Cielo

Non foffre lungamente

Impunito un ribaldo . Anima indegna

( a Dari0

1 fulmini di Giove
Pendono fu'l tuo Capo, Il mondo afpetta

Contro te fcelerato una vendetta .

Non paventar queir empio;
(adAriar.

Non difperaré ( Oih Dio !

Quafi dicea : Cor mìo ! (

Perfido fenza cfempio
;

{a DarÌ0
Barbaro fenza fé.

Povero figlio odiato,

( ad Àriar.

So , che innocente fei

.

( rxinì dì piò vorrei

,

Ma. . . ) Quel tuo ciglio irato

( a Vario che la mira
Più non fiflare in me .

B 4 SCE.
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. ,
Dario , ed Ariarate .

I^/fr. A Nima vife , il frutto

XJL Mira di tua virtù; ma chevirtyde ?

Nieghi d'unirti meco 'S

V Airimprifa fatai
,

per efequirla A
Colla fom tua deftra . 11 Sagrificio

Ti richiefe , Statira , e tu il giurarti

.

Tutto sò , tutto intefi ; me pur vorrefti :

Vittima d*una Donna all' empio fdegno»
i4r/.Non conofci il mio cor. ... -

D/rr, T'accheta , indegno. parte

-4ri. Ma fin a quando , o Numi ,

L'onte d' un labro irato

Tolerar io dovrò ? La mia innocenza-

Quando al Mondo fia nota ? Ah sì , coterta

Nube iqfedel, the il bel candorne ofcura
,

Svanirà perirà ; lo fpero ; i Dei
Quefti difaftri miei toleran forfè

,

Perche di cruda forte

Apprenda i danni a tolerar più forte * Vh'^

Sol fra fcogl) , e fra tempefte

Merto acquifta un buon Nocchiero;
Fra Cimenti Eroe Guerriero

Va la gloria a rintracciar

Anche Toro tra le fiamme
Divien puro, e piùs'aflSna;

Ed al prenìio avvicina

Chi fatica a meritar.

. Sol ecv

SCE-
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s e E N A V1I.J

Bagni Reali •

Artaferfe ^ ed Ajpctfia
,
poi Daria .

i4rf. in^Egno d' un Cuor reale

E l'atto grande,o be]ri\fpafia;Io f'/eno

Una fperanza in me, perché Vvenata
In fe con minor pena

Dario la fenta : Quindi a Febo io cedo
Ciò 5 che tolgo al mio Cor ;egli é ben vero

,

Che qualor nel tuo volto

Fido gli fguardi , io gelo, e di repente

Ne fofpira il mio core , e ii rifente.

A[p.¥À\ nò. Signor, quefti fofpiri ormài
Dì sì bella virtù non fon più degni.

P/tr.Signor , in Arraffata , e nelle itanze

Delia fuperba Vedova è\ Ciro
,

Nel mentito Artabano
Oronte io vidi .

<

iirf.Oronte

>4//?. Ahimé che fento ! ) a parte

P^r. Tratto dal Tuo furor, osò eglifleffo

Scoprirfi , e baldanzofa

Col ferro in pugno ardì . . . . •

D^r. Minacciarmi

.

i4^f.Edel barbaro in petto

De tuoi fervi le fpade

Non punirò il delitto ?

D4/.S0I0 nell* em|>ia ftanza

Ev'io: Chediffifolo?
B 5 V'era



Ì4 ATTO
jV'era benanche nn tradiror, che puote

; |
Oppcnendo al mio Cm l ìndcgng acciaro

Al mio nemico afiìcurar lo fcanipo .

Afp.Oh Dei / refpiro .

Art.Cada,

- Sul Vaf&llo Fellpaia mì^ vendetta ;

( a parte

Chifù.<?

JD^Tr.InQrridjift^

Signor j il tiio graq GoF air empio ^ome -
^

Art.DìUo .

Dar,C^\l il tuo fangue entro a,lle vene
Dal perfido misfatto profanate

.

Ei fù . . ,

A t.ChQ più ti tarda ?

P^r.Ei fù Aria^ate .

^n.Ariarate ?

P^r.NQn più ;-già fcntfO

Deiroffera natura
.

L'orror in petto ; e della mia grandezza

Tutto fento il furor,., che il Cor n>' ingombra

.

D' Oronte fi ricerchi. Ci

3i^r.lo già ne diedi

Rigorofo il Comando . .
|

^j/».Àh ilcuflodite .

'

Pietofi Cieli !

( aparte
An.Caàa

^
I

Svenato Ariarste a pie del Trono; i,<

S' egli Figlio non é , Padre io no^n fono . ^ìli

se E-



S E G O N D O. ji

Afpajta ^ e Dnrm .
^^'^^

ZJjr.QE non toglie la fuga al lioftro fJe^h»

L'Arabo audace, oh quale

Opportuno o/ocaufto

Svenar dovrà la gran miniftra a Febol
Afp,CMt di barbaro mai, che mai d* atroce

Al mio novello grado .

Minacci tu, Signor**

P^r.L* orribil voto
D' Artaferfe non fai

D^rr. Se d' Oronte,
O vinto, o prigioniera . . .

-

Tra le noftre Catene M pie fia cinto

,

Trarlo ei giurò del maggior Nume ali* Ara
j

Perché da fagra Femfna fvenato

Del fuo furor il faggificio adempia • < .

ily^.Dunque d' umano fangue
AI pacifico Apollo
Si afpergeranno i laureaii Akari ?

D^tAMa quertoé il men . Tu (leff^. . .

Al collo del tuo fpofo

•Il colpo vibrerai.

Prima la defti'a >

Stenderò tra le fiamme.
*

Djr.Sol che tu voglia 5 o bella
,

Oronte puoi falvar .

i4//>.Come ^

D^r.Pietofa

Se ti moflri al mio amor
-^ V. Afp.



3tf ATTO
4//>.Vana ricHiefta .

Sai, che al Nume ora fervo.

Dar. lo non pretendo

Affetti ingiuriofi

AI tuo grado , al tuo Core ; a me fol bafta

La tua pietà . De foh"

Sguardi , de foli vezzi io mi contento,
Ne cerca altro riftoro il mio tormento .

i4//?.Per difefa d' Oronre
Ciò , che hce , fi centi

( a parte

Dar, Ah tu fei maco
Troppo rigida, oh Dei I troppo fevera, :

>ijjt?.LufingarIo mi giovi ) amami , e fpcra.

Dar. . . . T'amo, bclP Idei mio;
Non mi negar pietà.

Afp Amami ; non fon' io

Vaga di crudeltà

Dar Donami un guardo almeno

Afp Sì , ma ti bafti un fguardo .

a Due .... Ah che già peno , - ed ardo
,

Non ha più pace il Cor.
Dar^ . . . Tutti gH affetti miei ) (dafe

Tendon d' Afpafia al Core)

Afp. . .... Dario, tu quel non fei) (da^
Per cui m'accende Amore )

0 I>ue ... . Secondi il Ciel Clemente
,

Il mio Coceute-ardor

.

T'amo ec.

si.

SCEr
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S C E N À IX. ;

tempio del Scìe ^ in me7Ìo kf'"^^' ìì

: del medrmó Nume con lami d'oro \ & fcici

.

Oronté in abito mentito^ e Timagent

.

Jìfn. T^È fiemìci regnanti

1^ Non paventi il furor? quivi t'efponi,
' ^Dòve Dario, e Artaferfe

A momenti verran ?

Or. Le tozze lane ,

Onde avvilifco il fianco

Dagli fguàrdi nemici ^

M'afconderan . Voglio Veder Afpafia

A coflo di morir.

im. Vedi la turba
,

Ghé i Mdftarchi precede .

Or. Io fra le Guardie

Mi celerò

.

Tim, Non trarrò lunge il piede

Dal fianco tuo; che cosi* vuol mia fede. -

S C E N A X.

\ Artaferfe , Dario , Oronte in difparte ; Soldati ; ^
I Popolo

,
poiAfpaJta.

Art. TUme de Perfi ^ eterna

Fonte di luce, il di cui raggio avviva
' Ciò, ch'ha di chiaro ri Ciei, di vago il mondo,

Pelle palme che il tuo propizio Nume
Fiuché il nokT& valor mi trafle al prede

,



ft ATTO
Tutta la gJona al gran delubro io reco.
Perché da più innocente

Deflra cadan le Vittime fvenatc
A pie deirimmortal tuo fimulacro,
Una Vergine illuftre io ti confacro.
Venga Afpafia.

Or. La Spofa

Vuolfi a forza rapirmi

No '1 foffrirò . a Tim. pìam

.

Hm. Raffrena
L'impeto del furor . paiu

Or. Nò ; vuò un efempio

Lafciar del mio coraggio. Attendi.

^^fp. Al cenno
Pronta, Sire mifcorgi.

Art, Air ara inanzi

Conducetela voi Miniflri eletti.

Nuova lode al gran Nume indi s*intiioni,

Onde il Tempio giulivo al Ciel rifuoni

.

Coro Sommo Signor di Delo
D'ogni pQter fecondo^

Luce immortai del Cielo
,

Foco vital del Mondo .

Viva la tua potenza

,

Viva la tua beltà

.

Jm; Coro, Scaldi, c fecondi il tutto.

L'arida terra il frutto

Senza di te non dà .

Coro. Viva la tua potenza;

Viva la tua beltà

.

Mmre fi canta il Coro , / due Ri ficdono riet

hi070
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luogo loro dejìinato \ e A[pnfia vien condotta

civanti il Nume
,

per ejfere incoronata aU
loro.

Art. Olà Je facre fronde

Cingan Je tempia alia Donzella eletta
;

Alla fiamma dopoi Ja mano ftenda.

Onde al Nume così facra fi renda

.

Afp, Quefte fiamme
,
Signor ....

Or. Fermati.

impedifce , che Afpajta s'avanzi .

Afp. Oh Numi !

Or. Artaferfe , non lìce

Togliere ad uno Spofo

Per donarla a gli Dei, la fida Spofa.

Sacrilego farebbe

D*Afpafia il rito , ed il tuo cor rubello .

Vive ancora iJ fuo Oronte , ed io fon quello.

Art. Temerario !

Dar. S'arrefli

.

0/. Olà . Siam noi

Nel gran Tempio di Febo ; ei mi difende
;

Mi difendon le Leggi
Voflre fteife 5 o Perfiani; a me fon note.
Violarle chi pretende

La Patria, il Cielo, e la ragione offende.

Afp. Stelle che farà mai

B 8 SCE^
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S G E N A Xk

Statir0; 5 ditti .

J^/^.T^yUc Ré crudeli

Amano calpeftar ; sù via , Arcaferfp
,

Un nemico trafiggi ; Il l'acro Tenipio
No'] .difendia da te . Daria

3^
su via ,

Rendi Oronte infelice ; :

A due barbari Ré già tutto lice.

Art, Nò, perfida , uà ,
ingrata , io non calpefla

Le facre leggi., e non profano i D&i/
[cende dal txonQ,

Dar, Ah Signor, donde credi
,

Che proceda l'ardir de fcelerati.^

Ariarate il fomenta. Egli è il magg^oi^'

De Traditori ruoi .

Sta. Menti ; Ariarate

N ò , non è radicor

Art, Barbara Donna, .

Dimmi : ccile tue ftanze

Il tuo Oronte non fu ?

Sta. V i fu .

Art. Fu feco Ariarate ?

Sta, E' vero.

Art, Non impugnò Ariarate

Contro Dario l'acciar/?

Sta, Egli difefe

L'immunità del mio real foggiorno .

Art, E non è traditor ? Ah federata

Tu le furie deftafli

Nel cor d^^riarate . Egli ti piacque

Em-
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Empio , Felloni , e Parricida ; or vanne ;

Qual ti piacque l'hai già . Piacciati ancora

Qual.f»e'Ichiede{li : egli quel fangue fparga
^

Ch'ebbe dalle mie vene.

Difarmato s' efponga

AI più fiero Leon 5 eh' Afia fpaventi.

Tale il vegga Statira , e tal le piaccia
;

Ne più il dolor, che i fenfi tuoi governa.

Il figlio d' Artaterfe in lui difcerna .

Perfido mofiro di crudeltà 1
Tu l'hai (edotto: Sì, perirà;. -

Anime ingrate
,

No ; non fperate

Da me pietà .

Vuò vendicarmi d' un empio Cor.
No , non fon Padre d' un traditor

.

Il giù fio fcempio

Altrui d' efempio

.

Servir potrà.

Perfido ec.

SCENA XII.

Statira^ Dario
^

Ajpafta^ Oronts «

Or, l^Erdonami , IdoI mio . .

.

A[p' 1 Deh che faceftì.^

Or.ll mio amor non foffria . . .

Dar Mimati , in parte

Sia fcórtato coftui del Sacro Tempio
, ^

Sicché del Nume il fimulacro puro

Co' (guardi fcelerati ei non profani »

Or.Di te più fceleratp

11 Nume non vedrà . Del tuo nel Tempio
Co,
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Corenon v' é più contii^iace, ed empio .

pa/te cdli MiniJìrL
J/j.Fremi , Dario

,
veggendo

Illefo dal tuo sdegno
Un nemico 5 che temi .

Dar, In lui riguardo

Il bel core d' AfpaGa. Io Co , cbe V ama
Quefta 5 eh' è l' Idol mio . Ma di tal tempra
E' l'amor, che m'accende,
Che in mio danno piacerle anco pretende.

Siy belliflìma Afpafia, in. me ritrovi

D' Oronte il dìfenfor . Ma. non negarmi
La pietà , che promeffa oggi m m hai

.

Non negarm' il favor d-e tuoi bei rai .

SjC per te placo il mio Tdegno
,

Se difarmo il mio furore

,

Di mercé noi> fon indegno^

Merto ben la tua pietà

.

Sai qual fiamma io chiudo in petto

A te noto é il mio dolore ;

Non gradir fi puroalFetto

Svaria troppa Crudeltà

.

Non ec^

*
S C E N A XIIL

Stcttìm^ A[pajia .

Afp, ^Tatira
,

per pietà deh mi configlia^

3^ Deh conforta il mio duolo,

St^.Jìo di bifogno

Di conformo, e Configlio

Afpafia
5
più di te . Vanne 3 e tj\i lafcia .

S<?tó. C(? miei penfierl.

Afp.
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i4/)>.IiT tanti affanni

vE' prodigio, s io vivo, aftri tiranni.

Sta.Avhvàte morrà mio Cor, tu llfentr,

E mi palpiti ili fen con tanta i^n^?

D* Àrtaferfe egli è figlio
;

Mora. Ma quella voce
À difpetto dei Cor m* efce dal labro

.

Vendetta, Ombra di QiXQ-
D'un Colpevole amor . Già tu mi detti

Un illuftre penfiero

Degno del tuo dirpetto , e degtK) ancora
Di quello fteffo a^raor , che ta debelli

.

Queffamor, eh' è mia colpa,

Sia mio cartigo , e V alma fiera , ed empia
,

Colla mia morte il mio fupplizio adempia •

Veggo r ombra di Ciro tradito
,

Che m'ingombra d'orrore, e fpa vento
Al^a Cara, ti fcorgo, ti. fento

,

Mi vuoi teco ^ va' attendi , verrò

,

Tu, diletta mia fiamma i>ovelJa ...

Quefip; ^iccetta. tributo, d;' ancore ;

Se non lice donarti il mio core >

Per te dunque fedele mpirò .

' Veggo 5cc.

Fi?!e dell' Atto Secort^o .
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SCENA PRIMA.

Apparamenti di Artaferfe con Sedia .

Artcìferfe [do .

TEnerezze importune,
E di fangue, e d'amor Jungeda un core

»

Che occupato eflTer dei da giulto fdegno.
Prove di mia giuflizia attende il Regno .

O là, venga Ariarate. Siede

SCENA IL

Ariarate fra Guardie^ e Detto.

Ari» *V yOn già
,
Signor , a mendicar in dono

X X La tua pietà la vita ora qui vegno

.

Odiata da te m'é troppo infaufta.

Solo a chieder io vengo
Nel tuo real fembiante

L'eftremo Addio dal dolce Padre amante.
Art. Traditor, quedo nome
Non ricercar ad Artaferfe in fronte .

Il tuo Giudice io fono ; il tuo nemico

.

Dimmi , non é cotefìa

L'indegna man, che flrinfe

Contro Dario la fpada,

E a dìfefa d'Oronte5*
Ari. E' deffa ; armata

' Da
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Da un amor altre voJce

Lufingato da te, da volutele

La dignità fofienni

D' una illuflrc Regiqa ^ . , . ^

Art. Eh dì piutco^p
j

Che una Barbara Dp^na i 5?.e?i nomi
. Cancellò in te col fuo crude! configlio

Di ValTalio, di Principe^ di Figh'o

.

Tua IVonrr il ciglio mìp più poii^ ^enda
j

Ari/ Poiché cosi ti ptace

.

Parto
^ p Signor , ma npn ti?g%jmi almeno

.

Ch'io sù tua regia mano
4^' ulcip.'ip h.àQa imprinria, .

-

Ouief^e maocenù lagrime, fjì'ip fp^rgo/
fi primo langue fori/, eh' e(<fe dal cor^

,

Sprer^y^p dall' ^mox' , noi} d^l dqloì^ .

Art. Ah che il Giudice fugge , e tor»^ \\ fadrel}
Figlio . . .

,

aQj; N 4 TER A*

Bario
,^ ^ X^eHi . ^

*Qlgnor , pronte \

Tempiq, e d' A^ta^ffatsi.

Involarfi tentò. Fu prev^enutp : r

^peir audace il diffe^^p, ed Qxm fedita

[ibella ftudiata fuga

D' Ariarate i Servi

,

Ari. I feryi (Tf\ÌQÌ ?

/l/f. S'afcond^ il Padre,, e il Giudicf ritorni.

Vattene, e mori ; un tradito? tu fei.

Ari, Vado a, morire,

M'hai detto figlio

,
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Padre, adorato

^

Bafta così

.

Io nel partire

Da qjiefto efiglio

Non dirò ingrato

Chi mi punì

.

V^ado ec.

s e E N A Q^U A R T A.

Timagene^ Artaferfe ^ Dario.

Titn, r^Conofciuto Campion, mio Ré^ che fotte

i3 AI bel Ciel Europeo tra (Te i Natali,

D*Ariarate in vece
Gol feroce Leon s' offre alla pugna .

La fua vittoria affolva

Il Principe, eh' ei dice

Pien d' innocenza \ o /a fua morte adempia
Il rigor della legge; E viva lungi

Poi dalla Regia il Principe fofpetto «

Art. Opportuno foccorfo

Al Paterno dolor . ) Entri in Arena .

AflTai più 5 ch'ei non crede ,

Intereffato io fon nel fuo Configlio.

'Dar. Colpevole A riarate . •

Aru E' colpevole, il sò; pure m* é figlio.

part^ )

Tim. Parla in effo ia clemenza,
Egli é Padre, ancorché Ré

.

Ed agl'occhj dell'amore

Men d'orrore

Un delitto fempre dié.
parla ec.

SCE^
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SCENA- V.

Vario ^
poi Afpajta,

Dar. TT^Arfo , non è più tempo
J D' importune cautele

.

Afp. Ah Sire, Oronte . . • •

;

Var, Gran penfiero mi. fveglla

Il deflino nel cuor . Afpafia fenti

Vivo non folo io rendo
Oronte alPamor tuo,

I

Ma rendo ad effo , e libertade , e Regno;
' X.a Germana Statira , e te fua fpofa .

'

Afp. Ah generofo , ah invitto ,

Ah magnanimo Ré. Di quanta gioja

Ora m'inondi il fen ?

Dar. Sol , che tu il voglia

,

E il voglia Oronte , ed una fola imprefa

Degna dell' odio fuo non mi ricufi •

Afp. Qual imprefa a tal prezzo

Può fpaventarlo ?

Dar. Afcolta .

Non è del Padre mio
Fiero nemico Oronte ?

Afp. Ah si; pur troppo.

Dar. Quefta Vittima efpongo

Dunque allo fdegno fuo.. Per la fua delira

Cada 1' empio Artaferfe.

Afp. Ahimè che fento!

Dar. Io renderò fi curo

AI fuo colpo il berfaglio.

Afp. Inorridifco

.

Dar. Vanne al Tempio, ed i Tuoi fdegni

Con-
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Contro il Tiranno irrita.

Afp. Ma qUàl fedé a taiei detti
"

Fia^ ch'egli prefli ?

Dar. Un grande auMt tion hìentè

.

Ajp. E de protìneflì doni

Chi lo afflcfeira?^ :
^^V; k

Dar. La real hifa fède.

Afp: Nò, nò, Signor, dèvefi a tanta imprefa
Maggior, certezza . Un foglio

Vergato dì tua iiìàn rechi rinchieiìa,
Ed il premio affictiri alla grand' opra •

Dar. Da me versato foglio ?

Afp\ Ad Arpafiàìo affidi .

Giurò a Nunii del ùkìo ,

Che ì gelod taràtceti hàn fi^t,

ToItoM Òrotite fol , ch^ ^Itrl ffiàì iftggà ,

E fe la fua virtù , ficMrné ìà temo ;

Le
.
grandi offerte all'amor Itiio ficufa ,

NèHa fola tua dèftra

Riporre il foglio

é

Dar. Avrai fra htevt ìtì^nte

Del Tempio al primo ingrèflTà

Delle note fatali il foglio imprellb *

Vanne , o bella, al tufo dilettò
^

E favelli nel fuo pdto
li tuo amor , la ,ìua pietà

.

Lo configli amore , o fdégfìo:

O gli rcitdò vita, e Regno
O infelice perirà.

^SCE-
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SCENA VI.

A[pajta .

COn qual cuore puoi tu , malfaggla x\fpafià ^

Dalla delira d* Oronte

Chieder il gran delitto , anzi fperarlo >

Pure ,
per trovar pace a miei tormenti

Da un difperato amor tutto fi tenti

.

Armatevi di vezzi

,

Armatevi di pianto,

O mie pupille intanto 5

Per vincere il fuo cor.

E fe fia, che vi fprezzi

li mio fpofo inclemente
5

Dite , che tutte fpente

Ha fue faville amor .

Armatevi ec.

SCENA VII.

Vejlìbulo della parte pojltriore del Temph\

Oronte
,

poi Afpafia

.

' Or. TP» Sin' a quando, o Dei,

Jl!ì Soffrir dovrò cotcflo

Vergognofo rifugio all'onor mio^
Cieli/ Che veggo?

; Afp. Oronte , a te ne vengo
Colpevole non già, qual mi crederti:

Già il fai

Oa Tutto m' é nòto;
Sò
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Afp, Vengo , o mio caro
,

Ad aprirti uno fcampo j o morte , o vita
,

In quedo punto ekggi .

Dario il foglio vergò
;
prendilo , e leggi

.

Or. Val Carcere ^ eh' elettoi^

51 ha (V OroKte il timore , Oronte fugga:.

S' ei la fua fìde impegna

Di [venarAftaferfe

Saran premio del colpo

Statira
, Ajpafia , e quanto

Ciro già poffedea .

La reale mia fe tanto ajpcum^
Sor? teftimoTì} i Dei\ e Vàrio il giura.

Ad Orontc fi chiede un tradimer^o

.

A Dario riedi; qiieflo

Indegno foglio ad effp rendi , e digli
^

Che l'orribile aCpetto della morte
Cot^anco non ottien dal cor del forte.

Afp. Io lo fapea cor mio, che la gelofa

Tua gloria ne fremea . Ma drmmi , o caro
j

Dario ti addita pure in Artaferfe

Un tuo crude! nemico /

Or. Ei me lo additi ,

O circondato in Campo
Da gh' Efercitì fuoi , o in vuota arena

Et privata tenzon col ferro in pugno;
E fu '1 capo efecrando

Egli vedrà , s' io so ruotare il brando .

Afp, Ne i prieghi miei potran....
Or. T'efcan dal core

Per più giufta cagion

.

Afp. Sì , sì
,
comprendo

Xa tua virtude, il mia doìver» Perdona .

Se
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Se cotanto tentai Ja tua cofìanza

.

Bello é il morir fe porta x
, Alla tomba la gloria invitto Eroe .

Non dubitar giammai,
Che al tuo voler s'opponga il voler mÌQ.
Amami j ciò mi bafta ; Oronce Addio

.

parte)

SCENA VIIL

Oì ome folo

.

FAcciafi pur di me ciq, che la forte

Già decretò ; ma non farà giammai,
Che timor , ne Infìnga

Mi giunga ad avvilir. La vita è un bene,

/Se pur ben fi puoi dir ) che rato fugge

j

' Vive eterna la gloria; Io- qu^fìa ad onta.

Del barbaro deìb'n riferbar voglio
;

Men di queflo nn cak , e vita ^ e foglio •

Frema pure fpletata la forte,

Io di gloria fol pafco il mia Core ;

Ho fvenati alla fama, all'onore

Degli, affetti la parte miglior.

Y^nga pure crudele la morte ^
•

L'alma fgrte ratcend^e, la invita ;

Odierei ^oko più la mia vita
,

Se cofiar do v effe un roflor •

Frcina ec.

SCE-
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SCENA IX.

Serraglio dì fiere a guifa di Ay/fiteatro

.

Artaferfe, Dario, e Timagene

I due Rè falgori0 al luogo , loro Jejlir^ato

.

Tim. T)Ronto , o Regi , é alla pugna

Jl II Campìon Europeo .

Art, Veggafi in Campo .

Tiw. Sù P inegual cimento
Lieto di giudo Ciel folgori un lampo ,

SCENA X.

Entra 7ìel Campo un Guerriero vejlito all' zffo

d* Europa ^ con vìjìera calata , e difarmaio .

poi Afpafia dopo uccifo il Leone .

Guerr.X^ Egf^Tingordo dente , e l'unghia fiera

JLV Arruotò ornai della Nemea foreita

Il mollro inferocico

.

Intrepido io V attendo; ancorché inerme

L* innocenza del Principe Aiiarate

Sarà fola il mio feudo .

Di mia virtù , di mia fortezza armato
,

Sprezzo la Parca, e non pavento il fato .

Art, Gran cuore oftenta •

Dar. Dell' infano faflo

II folle punirà V arduo contrafìo •

Cuevr, Numi, voi proteggete

L'innocenza, l'amor, la fé, la vita

D' Ariarate, e di me. Ma vien la fera ,

Pictoar-
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Pletofiffiml Dei /

Regga il voftro potere i colpì miei .

Giuftì Numi del Cìel tutti invoco :

jyair ctlra Sfera rivolgete il guardo ;

Sù quejlo empia ftraggi orribil loco :

Armate il braccio mio occulto dardo
^

Onde il vincer la fera io prenda a gioco
;

Perfalvar T innocente avampo , ed ardo

^

Deb voi Numi del Ciel.^ chi lo fapete \

Voi il nobile ardir deb proteggete .

'

Viene il Leone ,
/' incognito combatte con ejfo ^ e fi-

rìalmente balfatoglifu 'Idorfolo uccide fuffocandolo .

Dar. Che veggo! a parte > »

Art. Ch^ portento/ a ?arte

Afp. Nel feroce cimento

V Giace eftinta Ja fiera .

Oh de Numi pietofi alta clemenza ì

%im. Han fervito le (Ielle alF innocenza .

Art. Campion, cui debbo un fangue, a me sì carOj

Dimmi 5 chi fei .^

Sta, Tirannot

Guardami in volto , e riconofci in eflo

A prò deli' Innocenza
Quanto di zelo abbiano i Numi eterni.

Ardimento Cotanto

.-.Onde mai fcefe in cor di Donna imbelle ?
Chi dié tanto di lena al braccio inerme ?

Ah fe tanto non bafla
,

Venga
,
venga Ariarate;

Aprigli di tua man , Barbaro , il feno

,

Perché fazj- tu fteffo , e Dario fazj

In quel mifero cor V avida brama .

Fia quefìi un facrificio l

Di Giro ali - ombra ; Un olocauflò grande^^

• A quel
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A quel furor , che tutto m' empie U petfo •

Che più tardi , o Tiran ? Sù via, 1' affetto.

Art.Ah Dario.
-D^r.Padre , i Dei d* Averno ha in lega

L' orribil Doona . Il portentofo, il Arano
Cpraggio ebbe da Dite

.

Alla tua pace, al mio regnar funefte

D' Arabici preflfgj opre fon quefte .

4/p.Opportuno ér incontro . ( a parte

Prendi^ o Dario , il tuo foglio. Oronte fdegna

Prcflar la defìra ad una (trage indegna .

Va a Dario // foglio antedetto .

Xr^Qual foglio ?

P^r. Ahimé ! ) Signor ... f Confitfo
•

i^rr.Veggafi . ( tolto a Dario di ts^arìo ilfoglio , /a

Afp.'E' giunto ( l^^gf

Al berfaglio lo Arale . (a pam
Sta. Che di grande darai giorno farale ; (aùartf
Alt» Timagene , fi guardi ;,n ;ium;*3 iV>K

Dario gelofamente.
Oronte, Ariarate, m libcrtade

Siano rimeilì .

T//«. Avranno
I reali comandi '

Intera ubbidienza. A voi faldati

Le Guardie circendano Dario
,
poi tim&gene pctYiC.

Dar. O la , col voftro Rè
An. Che Ré? Son' io

II Monarca di Perfia. Un folle amore
Ttco divifo avea di Rege il nome,
Il potere non già. Popoli , io regno.

Dario s'arrefti; egh* è un Vaffallo indegno.

Dar. Ah Padre ....

Art. Taci 3 il Sacra
Nome
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. ^.Noine non profanar di GenJtore . -

' Mio figlia pii\ non Tei ! Và , traditore .

Jr^. Empio barbaro cor 5 comincia pure ^

A punirti il rimorfo . AI fin fqi giunt<^

Preffo alla tua pena. Sarà la morte
Pena leggiera al tuo fallire .

Dar.O\\ forie/

4/^.Dario , che fai ? Non cerchi in qucHo volto

Gli fguardi, i Vezzi? E chc?Sei tronco,ofa(ÌQ-

Orontevive; A^pafia io fono

.

jD^r.Ahi Laflb \ \ ^ ^ I

Chi m'uccide, chi mi frena,

Chi, mi toglie mio roflfori^

Sta Smania.
Pena .

Art.' Traditbr.
i Vario Padre/ amato

i^?. Figlio ingrato

.

Dar, Deh movetevi a pietà .

A Tu. iNpri è tempo eli pietà •

s e E N A XIL

Luogo a^^4Ìci?J.Jfmo^ della. 'Regia lavorato agmtefco
ove fono ^rtif^iofamente lavorati varj Mausolei

degli Eroi di varte nazioni. Fra quefii nelmez-

zo evvi il magnifico Maufoko di Ciro. Qu^Jl^,

Scen^ f{ d'QV-x-k caìràbiare , come fark dettQ m
appreffo.

» Artarate , ed Oronte

.

Ari. QIgnor , come tu qui ? comt ?R ftìolto |
Dal più giudo timor**

Or,
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Or,La regia fede

Artaferfe mi die, perch' fo ficuro

L' afilo abbandonando
Qui veni fli a goder ciò, che di grande

Egli promette in quefto dì 4

i4ri.Comincio .

A rifguardar in me la maggior opra

Del poter de gli Dei . TciV è qua! reo

II Genitor provai meco inclemente
;

Ora in faccia di Lui torno innocente .

Eccolo .

SCENA XIIL

Artaferfe ,
Timagene . Afp'djia y e Detti .

Ari, JL L feno mio

x\. Vieni, oiBglio diletto; In me perdona

Quella rea cecità , che la tua vita

.

Non men , che l' onor tuo pofe in periglio #

AriSi umil non parili! Genitor ^col figlio .

Baflami l'amor tuo.

.4.f.Signor, ti rendo {adOronte

E fpofa , e libertà . Meno non merta
Chi feppe ricufar fi grandi offerte

Di un tradimento a prezz.0 •

Or.Anima grande
,

Dono fi bello ogni gran merto eccede

.

Spofa , fei mia .

Afp.Sow tua .

T/>.Che bella fede !
^

{a parte
,

i4r/.01à, venga Statira ; amato Figlio >

Vvò vederti felice

Co' gl' Imenei di Qiiella ,

Che
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Che tu adori fedel

.

4//.Ma fe ricufa

Di placar il fuo sdegno A
Di vederla cangiata oggi m' impegno ^

SCENA XiV.

Statira , e Detti .

Stctt. /^Rda me che fi vuol?
Art. \J Vedi, o 'Regina

Colui
5
per cui pugnalli.

Colui, per cui vincerti, egli affai menia
Ora chiede da Te .

Sta.Chtvnì richiede .'^

Art.L'à tua pace 5 il tuo amor , eia tua Fede.
^Tr^.Equì, dove a miei lumi
La memoria fatai efpone ^ oh Dei/
Del trafitto mio fpofo

,

Si richiedon da me novelli amori ?

^rr.Se il tragico apparato
,

Se di Ciro la vifl:a

Turba gli fpirti tuoi . Vadan (otterrà

Quefii Lugubri afpetti
;

E fuccedan alor giulivi oggetti;

Qui [profondano i Maufoki , / cangia il Grot-

tefco della [cena in apparato giulivo , vede/ìdo-.

fi la Dea deir Akgrezza con Coro de Mujìci^
e Sonatori di Stromenti da fiato.

Coro Dell' Allegrezza il nome
' Come con fola , oh come,
D ' ogni mort*i|§|l Cor

.

" '^'^ Or^



Ora dì Lei l'arpectò

IT ogni rr.ortale il petté
' Rende più lieto ancor .

Sta. Qua] portento, Signori
Art. Non é cotef^a

Di magico pO/ter opra, qual credi;

Tutto CIÒ, che qui vedi

Di Artefice la man tutto dffpofe.

Ari. Deh quaifpariro a gh* occhi tuoi , Statira

Le imagfni fuilefte
,

Sparifca dal tuo Cor 1' odio importuno

.

Abbi pietà di me .

Sta. T' avtiò ^ A ria rate f

Lo ConfefTo pur troppo. Io mi lufingo

Pi\poter francamente
* Svelarti Uii dì quanto il cuor rriio ti adora ;

Ma r onor mio non itiel concede ancora.

SCENA ULTIMA.
DarhyeDetJi.

Dar. Oignor, f)erfar, che intéro

O Siavll piacer dell' Allegrezza, io rtèfTo

Nuovo ftimolo reco ài piacer voftrò.

Qiierto è il mio pentimento;
L'accompagno col giufto

Sagrificio dì queft'alma corona,
Ch* or rinuncio per Tempre ; lo la ripongo

N^lla deftra del Padre, ei ne diTponga

In favor d' Ariarate ; E* giufto premio

Qiiefto di fua vinù, di fuà toftanza.

A;!. Atto SÌ bello ogni tua cólpa avànza

.

Cingi pur le tue Tempia.



T E R Z O.
Art. Ad altro tempo

Riferbinfi le belle

Gare del voftro amor . Tutto fi facri

Ciò, che di quefto dì rimane ancora
Dalla Turba giuliva

Alla più lieta, e più felice Diva.
Coro

Dell' allegrezza il nome
Come confola , oh come,
D'ogni mortale il cor.

Ora di Lei l'afpetto

D'ogni mortale il petto

Rende più lieto ancor .

Fine deir Opera

.








